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Punto per punto il documento congressuale del segretario PSI 

Centralità socialista e governabilità 
Ecco il nocciolo delle «tesi» cremane 

La « sinistra lombardiana » presenterà proposte alternative su cinque dei tredici capitoli tra cui 
politica interna, rapporti internazionali, partito — De Martino e Achilli per tesi contrapposte 

ROMA — Delle tredici « tesi * congres
suali della maggioranza socialista, 
preparate direttamente da Craxi (co
me egli ha tenuto a sottolineare), il 
blocco centrale è costituito dai capi
toli 1. 3. 10. 12. 13. Essi sono dedicati 
rispettivamente alla centralità sociali
sta (con il corollario della presiden
za del Consiglio), alla «dottrina della 
governabilità », alla politica interna
zionale, ai rapporti con le altre forze 
politiche, al « modello » di partito. N'on 
è un caso, evidentemente, die proprio 
su questi punti la « sinistra lombar
diana » abbia già annunciato l'inten
zione di presentare tesi alternative a 
quelle del segretario socialista (men 
tre il gruppo di De Martino e Achilli 
presenterà un documento di contrap 
posizione su tutto il fronte). 

Î a chiave di volta della proposta po
litica di Craxi è data nella prima « te
si » dalla forte ri proposizione, sotto 
forma di una sorta di costatazione 
obiettiva, del « ruolo e delle respon
sabilità » del PSI in questo passaggio 
della vita del paese. 

Su questa dichiarata convinzione 
Craxi impianta quella che appare or
mai da tempo la sua idea-guida. « Ha 
preso concretezza — egli dice — l'ipo
tesi di una alternanza nella guida po
litica del paese e anche di una dire
zione socialista del governo ». Singo
larmente. il segretario socialista su
bordina però la realizzabilità di que
sta idea a una sorta di placet demo
cristiano: questa prospettiva — dice — 
mantiene validità « specie se la DC 
vorrà concorrere senza rigidità inte
gralistiche a mantenere aperto il qua
dro delle possibilità e delle potenzia
lità democratiche ». 

Di questa impalcatura politica. la 
•t dottrina della governabilità •» (tesi 
n. 3) appare destinata a fare da sup
porto, in quanto motivazione di quella 

fase di passaggio — la ripresa della 
collaborazione con la DC — che sem
bra a Craxi indispensabile alla buona 
riuscita del suo progetto. In questa 
chiave, la tesi n. 2. con la sua accesa 
polemica contro la « nuova destra ». 
che sarebbe incarnata soprattutto da 
€ gruppi economico-finanziari e congre
gazioni tecnocratiche ». gioca un ruo
lo di «sbarramento»: nel senso cioè 
di contestare la legittimità democra
tica di proposte che appaiono d'in
tralcio alla «central i tà» socialista, 
come quella del repubblicano Visenti-
ni, e che vengono implicitamente tac
ciate di «puntare deliberatamente a' 
una crisi verticale del sistema demo
cratico » agitando critiche « qualun-
quis tev 

L'iniziativa socialista sfociata nel ri
torno del PSI al governo con la DC 
(ma su « presupposti non ripetitivi di 
esperienze del passato ». insomma ii 
centrosinistra), è invece determinan
te — dice Craxi — ai fini delh « con
tinuità e delle prospettive dell'ottava 
legislatura ». E qui il tono di Craxi 
.-.i fa ultimativo: o « le critiche corro
sive •» si affievoliscono consentendo ai 
governo Forlani di restare in piedi — 
dice in sostanza — o si va a elezioni 
anticipate. 

Craxi sottolinea che la « nuova al
leanza con la DC è nata su basi pa
ritarie e quindi con il riconoscimento 
da parte della DC che in linea di 
principio non possono esistere pregiu
diziali o contestazioni di legittimità ri
spetto a un'ipotesi di alternanza nella 
guida di un governo di coalizione ». 
La legittimità di questa maggioranza 
si verifica comunque, per il segreta
rio socialista, sui temi essenziali delle. 
« governabilità » del paese, a partire 
da quelli delle riforme istituzionali. 
amministrative ed elettorali. 

A queste appunto è dedicata la « te

si » quarta. Occorre anzitutto diversi
ficare le funzioni delle due Camere e 
accrescerne l'attività di discussione e 
controllo. Inoltre si deve pensare an
che a « misure drastiche », sul terre
no dei regolamenti parlamentari, per 
sconfiggere le manovre ostruzionisti
che. 

La stabilità del governo è un altro 
punto critico: per assicurarla Craxi 
propone maggiori poteri al presidc-rte 
del Consiglio; l'introduzione di un mec
canismo « alla tedesca » di sfiducia co
struttiva (cioè, un governo non può 
essere sostituito se non c'è già pronta 
una soluzione di ricambio): il voto 
palese in Parlamento per scongiurare 
le « imboscate ». 

Infine, la modifica delle leggi eletto
rali: correzione delle attuali circoscri
zioni nel senso del loro allargamento; 
« opportunità di offrire ai partiti mi
nori le possibilità per avviare un pro
cesso di aggregazione »: formulazio
ne. questa, che può alludere tanto alla 
istituzione dello « sbarramento » al di 
sotto di una certa soglia elettorale che 
al meccanismo degli apparentamenti. 

I-e « tesi s 5, 6 e 8 sono dedicate ad 
altri aspetti delia « grande riforma » 

ventilata da Craxi. sul terreno del go
verno dell'economia e su quello socia
le. Il tema della * partecipazione » del 
sindacato al governo delle aziende e 
del mercato del lavoro domina la tesi 
settima dedicata al movimento sinda
cale. che si conclude con la sollecita
zione di « una legge sullo sciopero col
locata al di fuori dell'ambito penale 
ma costruita sulla base di una rego
lamentazione messa a punto dagli stes
si sindacati ». 

La strategia della lotta al terrori
smo. con particolare insistenza sui 
« colleeamenti internazionali ». è al 
centro della tesi n. 9. e alla politica 
estera è dedicato il capitolo decimo 

(uno di quelli contestati dai « lombar-
diani », convinti che < il PSI deve con
solidare il suo rapporto con i partiti 
socialisti e socialdemocratici europei 
che si stanno spostando a sinistra »). 

Critici i « lombr.rdiani » sono anche 
sul profilo dei rapporti con le altre 
forze politiche disegnati da Craxi nel
la * tesi » 12. Qui si sottolinea il « più 
stretto rapporto con il PSDI ». si pon
gono in evidenza « i risultati disconti
nui » dell'incontro confronto coi radi
cali, si dichiara infine che <* il pro
blema di fondo resta per i socialisti 
quello dei rapporti e della chiarifica
zione storica e di prospettiva con il 
PCI », purché esso porti «a compi
mento una revisione -Ideologica e strut
turale di cui non mancano le premes
se ». Ma appare piuttosto singolare che 
subito dopo questa dichiarazione d'in
tenti Craxi sottolinei come la collabo
razione di governo con la DC sia ri
presa t anche sul piano locale su sca
la più vasta rispetto al periodo prece
dente-»: e auspichi anzi «l'irrobustir
si » della collaborazione tra socialisti 
e democristiani, esortati semplicemen
te a « ricercare le vie di un profondo 
rinnovamento ». 

Con sospetto le minoranze socialiste 
hanno anche accolto la « tesi » tredi
cesima, sul modello di partito. Pare 
ad essi che l'idea craxiana di una 
« larga alleanza democratica » sede di 
incontro tra « istanze statutarie di par
tito » e varie associazioni di simpa
tizzanti preluda a forzature, in sède 
congressuale, verso un modello di 
partito « presidenzialista ». E certo 
Craxi non ha fatto nulla per dissipa
re questa impressione, dichiarandosi 
contrario « a eccessi personalistici » 
iva stigmatizzando quelle che ha de
finito « forme settarie e nocive di con
trapposizione ». 

an. e. 

Iniziata la discussione della legge finanziaria 

Compromesso sui lavori parlamentari 
Le riforme del regolamento verranno affrontate dopo l'approvazione di altri provvedimenti 
Di Giulio: ci auguriamo che non si torni a-tensioni artificiose e a prevaricazioni da parte del governo 

ROMA — Le riforme del re
golamento della Camera non 
verranno immediatamente di
scusse dall'Assemblea di Mon
tecitorio. Un accordo raggiun
to in extremis, ieri sera in 
conferenza dei capigruppo, ha 
consentito infatti di definire 
modi e tempi di una rapida 
accelerazione dei lavori par
lamentari a partire da oggi 
stesso: conclusione entro una 
settimana dell'esame della leg
ge finanziaria (sulla quale i 
radicali stavano esercitando 
un accanito ostruzionismo) e 
impegno a lavorare sin da 
mercoledì prossimo, in sede 
di capigruppo, alla definizio
ne di un programma di lavo
ro fino a metà maggio. 

Su questa base — che do
vrà comunque essere verifica
ta nei fatti - la maggioran
za governativa ha rinunciato 
a formulare, come era nei 
suoi programmi, la richiesta 
dell'immediato esame in aula 
delle proposte della giunta 
per il regolamento sulla abo
lizione di ogni deroga ai tem
pi di intervento nei dibattiti e 
su una più efficace program
mazione dei lavori parlamen
tari. L'accordo è stato rag 
giuto al termine di una nuo
va giornata di intense eonsul 
fazioni e di iniziative (tanto 
della m.ìgg;pranza quanto dei 
radicali) contìnuamente in bi 
lieo tra velleitarismo e perico 
lose tentaz:onj prevaricatrici. 

L'intesa — ha sottolineato 
più tardi il precidente dei de 
pillati conv.:«ii.-ti. Fernando Di 
Gi;il:o — t viene incontro ad 
una esigenza essenziale: con 
se-mire li:;.-!nìe.xe al Parla 
mento di m;.-urar.-- sulle gra 
v: questioni che tormentano 
il pae-e e che ria.lardano an 
/.tutto ì problemi economico 
-ocisli ». Se rìiir.q.ie dalle pò 
role s: p a l e r à ai fatti (ciò 
che chMmi in c<>'isa interne 
la re.-;.<^.s?l);I::à del gc.erro. 
della sua mrsaoranza e dei 
radi*-il'). * si gi.T.grrebbe a 
quel pieno ripri-?:no di ura 
normale dialettica parlamcn 
tare che è anche — ha \oIuto 
sottolineare D; Giulio — la 
migliore premessa per affron 
tare il problema, anch'esso ur
gente. della riforma del rego 
lamento ». « E questo in un cli
ma p rho di esasperazioni ar
tificiose e di contrapposizioni 
front al: =vmpre traumatiche. 
tale da consentire di affrontar*-
anche altre e delicate questio 
ni. come nuovi strumenti re 
golamentari per contrastare 1' 
abusi da parte del governo 
della decretazione d'urgenza. 
su cui la giunta non ha potuto 
ancora deliberare ». 

Qui il capogruppo comuni 
sta ha collocato un ciud zio 
polemico sulle contrapposte e 
assai nervosa iniziative di 
settori della maggioranza e 
«di a!mp".i un ir-uppo di op 
jvr>i/ione, quello radicale »: 

« Sono purtroppo emerse ten
denze a sottovalutare la ne
cessità di ridurre ogni ele
mento di tensione artificiosa 
(magari al fine di nascon-

j dere le interne debolezze del 
i quadripartito), anziché a pur-
! tare il confronto sul terreno 
| dei problemi concreti che ri

guardano le esigenze vitali 
di grandi masse popolari. C'è 
da augurarsi che queste ten
denze non riemergano nel 
prossimi giorni ». 

Ciò che già iersera è ri
spuntato sono le difficoltà e 
gli smarrimenti del governo 
e del suo schieramento. In
tanto. quando si è trattato 
di ricominciare a discutere 
la legge finanziaria, in aula 
mancava un qualsiasi rappre
sentante del governo: il pre
sidente di turno (il de Scal-
faro) è stato costretto a so
spendere la seduta, e lo ha 
fatto con espressioni assai 
polemiche nei confronti dei 
ministri economici. Poi. quan

do si è trattato di comincia
re a votare sulle singole nor
me (e, soprattutto, sugli emen
damenti chiave: pensioni. Cas
sa del Mezzogiorno, eccetera). 
si è avvertita tangibilissima 
la preoccupazione del gover
no di guadagnar tempo. I 
ministri non si sono ancora 
messi d'accordo sulla posi
zione da assumere soprat
tutto nei confronti delle pro
poste correttive presentate 
dai comunisti e sulle quali 
si voterà a scrutinio segreto. 

Per tornare alla questione 
della riforma del regolamen
to. c'è da registrare che uno 
dei problemi privilegiati da 
Di Giulio nella sua dichiara
zione trovava giusto ieri si
gnificativo spazio anche nel-
l'appena stampata relazione 
con cui il socialista Silvano 
Labriola motivava le decisio
ni della giunta per il regola-

• mento a modifica delle nor-
! me — articoli 23 e 24 — re-
| lative alla programmazione 

del lavori della Camera. Nel 
ricordare come l'attuale si
stema (o decisione unanime 
dei capi gruppo o decisione 
dell'assemblea, ma in questo 
caso volta per volta e per 
un calendario di non più di 
due sedute) « equivalga a sop
primere ogni possibilità di 
programmazione »-. e nel sot
tolineare gli aspetti rilevanti 
della riforma (o decisione 
unanime dei capigruppo, o 
proposta di un piano di la
voro. anche a lungo termine. 
che il presidente della Ca
mera sottopone al voto del
l'aula). Labriola non si na
sconde che un altro fattore 
« impaccia e rende angu3*a 
l'attività della Camera ». pe
sando in modo determinante 

! nel carattere caotico della 
sua attività: l'abuso da par
te dei governi. « in questi ul
timi anni >. della decretazio
ne d'urgenza. 

Quest'uso « senza limiti » 
ha mutato « di fatto Io straor

dinario ed urgente in ordina
rio e comune ». ha prodotto 
« una influenza negativa sul
l'ordinato svolgimento dei la
vori parlamentari ». e favo
rito cosi « incisivamente len
tezze. incongruenze e gravi 
ritardi ». Il relatore annun
cia quindi che la giunta per 
il regolamento sottoporrà al 
più presto all'assemblea an
che proposte relative « ad un 
filtro di legittimità » preven
tivo circa la rispondenza dei 
decreti governativi alle tas
sative condizioni di straordi
narietà. necessità ed urgenza 
previste dalla Costituzione. 

9- *• P-

I deputati comunisti «ano tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE-
IONE ALCUNA alla seduta di og
gi giovedì 19 febbraio. 

• • • 
I segretari regionali sono 

convocati in Direziona venerdì 
20 alla ore 9 .30 . 

Dopo il rinvio voluto da una maggioranza imbarazzata 

Finanza locale: al Senato si vota 
un decreto con 100 emendamenti 
ROMA — L'esame e il voto ! 
del Sciato sul decreto legge . 
per la finanza locale si avrà j 
oggi. Ieri, infatti, il testo è • 
tornato alia Commissione Bi- i 
lancio che si deve esprimere. . 
su invito del Presidente Fan ; 
fani. sulla copertura finanzia 
ria del decreto anche alla lu
ce dei numerosissimi emenda
menti presentati (un libro di 
40 pagine, contenente circa 
100 emendamenti). 

Ne] cor?o del dibattito in I 
aula è stata notata la laiitan- J 
za e il sileizio dei senatori j 
democri?tiani. Il senatore Ri : 
pamonti. che è anche presi 
dente dell'Anci. e il senatore 
Me^zapesa. vice presidente 
dell'Uni, hanno chiesto il 
congedo: un'assenza che suo 

na protesta centro un decre
to che mortifica le autono
mie locali. 

Nelle ultime fasi del dibat
tito. dopo che i compagni se
natori Bonazzi e Stefani, ave 
vano nuovamente argomenta 
to la posizione dei comunisti 
che mira, come si sa. ad una 
modifica sostanziale de! de
creto. si sono avuti altri e-
mendamenti. I socialisti ne 
hanno presentati alcuni: altri 
sono stati presentati da so 
cialdemocratici e da indipen
denti di sinistra. 

Intanto nel Paese continua 
il confronto e la serrata cri
tica a questi provvedimenti 
governativi: ieri a Roma i 
presidenti delle giunte regio
nali si sono incontrati con i 

rappresentanti dell'Anci e 
dell'Upi. prendendo una posi
zione unitaria. 

Appare, proprio in relazio
ne alla ampiezza del confron 
to negli enti locali e degli 
stessi sviluppi del dibattito 
in Senato, quanto mai sorpren
dente la sortita del ministro 
Mazzotta. in una intervista a 
un quotidiano romano, contro 
l'Anci. accusata di essere una 
inconscia e longa manus » del 
Pei. Mazzotta scaglia le sue 
frecce contro una organizza
zione unitaria dei comuni. 
presieduta da un democristia
no. Ripamonti, evidentemen 
te solo perché questa, rispet
tando i pareri e le critiche 
degli stessi comuni, continua 
in una irrinunciabile battaglia. 

I 
Informazione sessuale a scuola: quando? 

sini. che è augurabile non resti questa volta 
soltanto verbale: nonostante le ripetute solle 
citazioni del gruppo PCI alla commissione 
della Pubblica istruzione, il comitato ristret 
to che dovrebbe unificare le proposte di leg
ge infatti non si è ancora riunito. La delega 
/.ione ha chiesto appunto che finisca il tem
po delle inadempienze (le proposte sono fer 
me da un anno) e che sia varata una legge 
attesa dalle donne, in quanto importante nel 

: ••.,,.,., .. ^~ ,.,-,, ,,,.,,t- ^u.™-. la battaglia per la prevenzione e in grado di 
i Dall'incontro è emerso un impt-Kitu di Te affrontare un problema culturale e àociale. 

ROMA — Una delegazione di donne comuni
ste. insieme a Raffaella Fioretta de.Ia com
missione femminile nazionale dei PCI e ai 
compagni deputati Carla Nespolo e Franco 
Ferri, si è incontrata con il presidente della 
commissione Pubblica Istruzione della Carne 
ra. All'on. Tesini sono state consegnate in 
questa occasione le prime 6000 firme raccolte 
su una petizione che sollecita l'approvazione 
da parte del Parlamento di una legge sull'in 
fotni.i7.one sestuplo nelle scuole. 

Dall'incontro è emerso un impegno di Te 

L'istanza radicale 

«No» del Tar 
al blocco 
dei fondi 
ai partiti 

ROMA — Il tribunale am
ministrativo del Lazio ha 
respinto — « non sussisto
no le ragioni richieste 
dalla legge per l'accogli
mento della sospensiva » 
— l is tanza presentata dai 
radicali per il blocco del 
finanziamento pubblico 
per il 1931 a PCI. PSI. 
PSDI. DC. 

La decisione è s tata pre
sa dopo una non lunga 
permanenza in camera 
di consiglio dalla prima 
sezione del TAR. Diventa
no così esecutivi i decreti 
emanati il 22 gennaio 
scorso dai presidenti del
la Camera e del Senato 
per la ripartizione del fi
nanziamento pubblico ai 
diversi gruppi parlamen
tari. 

I decreti erano stati im
pugnati dai radicali i qua
li sostenevano che nei bi
lanci dei 4 partit i si ri
scontravano irregolarità 
in quanto non vi figura
vano gli introiti pubblici
tari dei rispettivi organi 
di stampa percepiti at
traverso i contratt i con 
la concessionaria SIPRA. 
In realtà l'iniziativa radi
cale è da ascrivere al
la campagna scandalisti
ca lanciata contro il fi
nanziamento pubblico (l 
giornali — va ricordato — 
sono editi da società con 
bilanci autonomi). 

Per i falsi 
danni 

dì guerra 
oggi sarà 
ascoltato 
Andreotti 

MILANO — e E' mezzo ra
pido e razionale per venire 
incontro ad aziende che at
traversano. in questo momen
to. difficoltà di capitali di 
esercizio o per strutturazio
ne »: questa opinione venne 
espressa sui danni di guerra 
il 20 luglio 1972 dall'onccevo-
le Giulio Andreotti. presiden
te del Cons'glio. all'on. Gio
vanni Malagodi ministro del 
Tesoro. Il 25 settembre suc
cessivo. forse perchè l'opinio
ne non aveva prodotto alcun
ché da parte di Malagodi, 
Andreotti si rifece vivo. Il 
suo intervento questa volta 
sollecita Malagodi perché ven
ga definita la pratica della 
società Caproni. 

Come mai per 1 falsi dan
ni di guerra n favore di no
te industrie si mosse perso
nalmente Andreotti? Come 
mai il capo della sua segre
teria particolare. Gilberto 
Bemabei. si trova rinviato a 
giudizio per corruzione? Per
chè lo stesso Bemabei, ap
plicando la direttiva generale 
del suo referente politico, ef
fettuò pressanti e intimidato
ri interventi affinchè nessun 
ostacolo fosse posto alla li
quidazione dei falsi danni di 
guerra della Caproni, della 
Siai Marchetti, della Riva 
Calzoni? 

A tutte queste domande do
vrà rispondere questa mat
tina lo stesso onorevole Giu
lio Andreotti: le domande e 
le risposte avranno un gran
de peso, visto che si verifi
cheranno nell'aula di un tri
bunale. quello della settima 
sezione penale di Milano. 

Il gruppo che è sul banco 
degli imputati è composto di 
avvocati, finanzieri, industria
li. burocrati dell'apparato sta
tale e politici dell'area di go
verno. 

La truffa partì dall'alto, nel 
senso che fin dal momento 
della sua ideazione si espli
cò come un sistema di sotto
governo per alimentare cor
renti o settori del potere. 
« Non ' per niente — si legge 
nell'ordinanza di rinvio a giu
dizio scritta dal giudice Ge
rardo D'Ambrosio — proprio 
il Fusaroli e il Guasti (due 
dei principali imputati) ave
vano collaborato con il mini
stro Emilio Colombe alla re
dazione della legge 29 settem
bre 1967 n. 955. legge che 
doveva servire da una parte 
a fare ottenere alle industrie 
del nord benefici analoghi a 
quelli previsti per le indu
strie del sud e. dall'altra, a 
finanziare i partiti di gover
no ». 

Giulio Andreotti è il primo 
dei politici citati dal tribu
nale a testimoniare. Insieme 
a lui sono citati il socialde
mocratico Luigi Preti, il libe
rale Giovanni Malagodi e il 
democristiano Emilio Colom
bo. Aspettano di ricevere u-
na spiegazione tutti i loro 
interventi (in alcuni casi 
pressanti e perfino arroganti) 
per fare procedere le prati
che dei falsi danni di guerra. 
Interventi che formalmente 
non hanno nulla di illecito 
ma che hanno portato al rin
vio a giudizio per il reato di 
corruzione i responsabili del
le segreterie particolari di 
Andreotti e Colombo. 

E* bene rammentare chi 
sono i personaggi coinvolti. 
Gilberto Bemabei. capo della 
segreteria di Andreotti effet
tuò un continuo, costante in
tervento a favore delle pra
tiche dal luglio del 1972 fino 
alla fine del 1973: di lui il 
giudice istruttore scrisse che 
e finirono nelle sue mani buo 
na parte delle grosse somme 
prelevate in contanti dalla 
metà del 1972 all'aprile del 
1974 >. circa mezzo miliardo 
di lire; Dario Crocetta, se 
gretario particolare di Emi 
Ho Colombo, autore di dodici 
imperiosi interventi (presso 
gli uffici competenti) di pres
sione a favore delle pratiche: 
il giornalista parlamentare 
Angiolo Berti che — secondo 
l'accusa — fu tramite di Pre
ti: infine il socialista Lucio 
Brandi sottosegretario all'In
dustria che viene accusato 
di avere intascato 150 mi
lioni. 

Per quanto riguarda I'on. 
Giovanni Malagodi, liberale. 
l'istruttoria ha acquisito la 
documentazione di suoi tre 
interventi come ministro del 
Tesoro, dopo che era stato 
sollecitato dal presidente del 
Consiglio Andreotti. Il primo 
è dell'ottobre 1972. diretto al 
l'Intendenza di Finanza, e sol 
lecitava la pratica Caproni: 
il secondo è dello stesso me 
se: il terzo è del novembre: 
Malagodi telegrafa all'Inten 
dente Hi Finanza di Milano 
per « conoscere le determina
zioni adottate nella pratica 
Caproni al fine dj corrispon 
dere a vive premure Presi 
lìenza del Consiglio». 

La materia processuale r 
chiara: bisognerà che altrot 
tanto chiare siano le spiega 
7tnri! dei « politici ». 

Maurizio Michelini 

.///UNITA 
Una «scheda» 
di informazioni 
sul fatto del giorno 
Cara Unità, 

sono un fedele lettore, da tempo volevo 
scriverti per farti una proposta. Ogni giorno 
accadono, in campo nazionale e internazio
nale, grossi avvenimenti e talvolta non se ne 
riesce a cogliere tutta la portata perchè non 
si conoscono i precedenti. 

Propongo al giornale di pubblicare, in
sieme alla notizia del giorno, una scheda 
(sempre composta nello stesso formato, af

finchè un lettore possa ritagliarla e farne 
una raccolta) nella quale si spieghi in modo 
chiaro e con parole semplici (comprensibili 
anche a chi ha una scarsa istruzione) i pre
cedenti: come è sorta e quando quella que
stione, quali sono le forze in campo, che 
cosa ci sta dietro; eventualmente aggiunge
re anche alcuni elementi di «curiosità», ma 
sempre istruttivi per coloro che hanno sete 
di sapere. 

A me sembra che schede di questo tipo 
contribuirebbero a fare aumentare i lettori 
e, nello stesso tempo, a fornire precisi ele
menti a tutti i compagni che devono discu
tere e propagandare le posizioni del Partito 
in mezzo alla gente. 

OTELLO PAZZAGLIA 
(Bologna) 

Abituati alla chiarezza 
siamo quelli 
che stiamo più male 
Caro direttore, 

ho seguito con vivo interesse sul nostro 
giornale il dibattito che si è creato su «Lui -
lei e l'altra». Anch'io come un'altra compa
gna che è intervenuta, sono stata per un 
periodo dì tempo «l'altra*. 

Come si vede l'eterno triangolo è presente 
anche nella nostra realtà di comunisti; e 
perchè poi non dovrebbe? Come tutti gli 
altri abbiamo dei sentimenti che volenti o 
no incidono sulle nostre vite e sulle nostre 
scelte; ma proprio perchè comunisti, abi
tuati da sempre alla chiarezza, all'onestà e 
alla sincerità, siamo quelli che in questo 
«triangolo maledetto" stiamo più male. Per 
noi non è mai una storia banale, anche se io 
ne sono uscita male e non completamente, 
scoprendo che il mio «lui» (che è stato an
che un po' vigliacco) mi ha come dire usata 
e poi gettata: ma questo riguarda lui, il suo 
modo di essere e di porsi con gli altri. 

Comunque il fatto di essere comunista. 
di militare in una sezione non mi permette 
di isolarmi e di stare a commiserarmi. Il 
Partito ha bisogno anche di me e di quello 
che saprò dargli, con la mia volontà, il mio 
impegno e la mia voglia di costruire. 

L.G. 
(Livorno) 

«So che molta gente 
sta meglio della moglie 
di un marittimo» 
Cara Unità 

sono la moglie di un marittimo e simpa
tizzante del vostro giornale soprattutto 
perchè nella rubrica destinata alle lettere 
sapete cogliere il momento e l'importanza 
degli argomenti. Io vi scrivo perchè vorrei 
aggiungere anche ciò che significa essere 
moglie di un marittimo. 

So bene che esistono differenze enormi 
tra marittimi secondo le varie società e 
compagnie, ma una cosa è uguale per tutti: 
il distacco dalla famiglia e ciò che compor
ta per noi mogli essere spesso sole con i figli 
da crescere. 

Io posso saperlo e posso esporlo all'opi
nione del pubblico. Certamente non voglio 
essere una vittima, so quanta gente soffre al 
mondo, ma anche che molta sta meglio del
la moglie di un marittimo. E dico questo 
perchè si sta rinnovando il contratto. 

Forse anche noi mogli non abbiamo l'u
mano diritto di avere più spesso il marito a 
casa? Sapete cosa mi disse un giorno mio 
figlio: «Mamma, perchè tutti hanno il loro 
papà vicino ad insegnargli tante cose e il 
mio è sempre lontano?». Ebbene, anche il 
nucleo familiare dovrebbe avere la sua im
portanza per una nazione che voglia rite
nersi democratica e giusta. Questo si deve 
capire: che non solo ci sono ì marittimi a 
compiere un lavoro di notevoli sacrifìci, ma 
dietro a loro vi è- tutta una famiglia che 
spera in un domani migliore. 

A. R. I. 
(La Spezia) 

Con i radicali discutiamo, 
ma civilmente (non con 
gli insulti di Pannella) 
Caro direttore, 

ti invio una lettera in riferimento all'arti
colo di Lucio Lombardo Radice su Marco 
Pannella, pubblicato dall'Unità il 13 gen
naio. 

«Caro compagno Lombardo Radice, ho 
letto il tuo articolo e in parte ti ho ricono
sciuto, in parte meno: perchè il fautore del 
dialogo arrivi a chiedere l'esclusione di 
qualcuno dal dialogo stesso occorre che le 
cose siano molto, molto gravi. Permettimi 
allora di dirle come io te vedo. 

«Un gruppo di fanatici violenti uccide e 
sequestra. La perdita di vite umane è fortu
natamente inferiore a quella dovuta a inci
denti stradali, a incidenti sul lavoro, a erro
ri della polizia, a incidenti di caccia (forse 
ciascuna di queste \\>ci dà un contributo 
maggiore) ma a questo gruppo di violenti, 
con loro vantaggio, viene data un'impor
tanza smisurata: si teme addirittura che 
essi possano scardinare lo Stato e in effetti 
questo timore finisce con l'avere qualche 
ragion d'essere proprio per l'importanza 
che si è finito con l'attribuire a questa ban
da. A causa loro la nostra parte (o parte 
della nostra parte, scusa il bisticcio) finisce 
con l'approvare leggi gravemente repressive 
e rifiuta perfino di cercare di capire da che 
tipo di follia sia presa questa gente. 

«Di fronte all'atteggiamento da tenere in 
un caso particolare risultano divisi: alcuni 

miei compagni radicali non dubitano (e in
vece dubitare bisogna sempre) che un certo 
atteggiamento sia quello "della vita" con
tro quello "della morte" e alcuni tuoi com
pagni non dubitano che l'atteggiamento op
posto sia quello giusto e che i primi siano 
buffoni, traditori o peggio e degni perfino 
di violenza fisica. 

«Intolleranza e fanatismo ci sono stati e 
gravi da ambedue le parti (pensa un po' 
all'infame accusa di aver "costretto" la si
gnorina D'Urso a leggere determinate fra
si): io ritengo che si dovesse in questo caso 
cedere, perché la chiusura dell'Asinara era 
comunque un atto dovuto e la pubblicazio
ne di certi comunicati di pochi folli non 
poteva recar danno, ma non considero Scal
fari un assassino potenziale; tu ritieni il 
contrario; possiamo discutere senza consi
derarci l'un l'altro assassini. 

«Credo ancora che ci sia una possibilità 
di unità a sinistra e tu ed io come tanti altri 
sappiamo bene che sia la grande esperienza 
del PCI, sia il libertarismo e l'utopismo 
radicale, sia altre componenti sono neces
sarie a una sinistra che possa darci qualche 
speranza. Alcuni tuoi compagni hanno esa
gerato nell'esprimere il loro dissenso da al
cuni miei e viceversa: secondo me sono e 
restano nostri comuni compagni anche se 
ambedue li vorremmo più tolleranti, più 
pronti al dubbio. Col metro che tu usi con 
Marco Pannella io avrei dovuto da tempo 
interrompere il dialogo con alcuni tuoi 
compagni (almeno da quando il tuo partito 
si è pronunciato a favore della legge Reale 
e dei suoi peggioramenti): penso di aver fat
to bene a non farlo». 

ROBERTO MAGARI 
(Siena) 

A questa lettera così risponde Lucio Lombardo 
Radice: 

Caro compagno Magari, 
le cose, effettivamente, sono a mio giudi

zio molto gravi per quello che riguarda 
Marco Pannella, il suo modo di far politi
ca, il suo stesso «stile» di uomo. Ho scritto 
il mio articolo del 13 gennaio ab irato, 
quando ancora non si sapeva quale sarebbe 
stato il destino del giudice D'Urso, senten
do il «non violento» Pannella parlare e par
lare e parlare solo per gettare sui giornali
sti, che non volevano pubblicare i noti co
municati, la responsabilità dell'eventuale 
assassinio del giudice sequestrato, che evi
dentemente ricadeva comunque sulle BR. 

Lo riscriverei tal quale oggi, e sempre ab 
irato, dopo aver ascoltato atroci insulti 
(«peggio dei BR», «assassini della Costitu
zione» ecc.) uscire dalla bocca di Pannella 
contro i giudici costituzionali, tra i quali — 
lo avevo visto pochi minuti prima — siede 
un uomo come Edoardo Volterra al quale 
io, tu e anche Pannello!, dobbiamo fare tan
to di cappello anche se dissentiamo radi
calmente da qualche sua opinione. 

La «demonizzazione» non dico dell'av
versario. ma del diversamente pensante, è 
la forma mentis ormai radicata, e credo non 
più sradicabile, nella testa di questo singo
lare uomo. Sulle questioni di merito, discu
tiamo, ma civilmente, come tu fai. 

Credimi, gli argomenti dei radicali ven
gono sempre più. e a priori, screditati dagli 
atteggiamenti di Pannella: di intolleranza, 
di pretesa di monopolio del vero, di con
danna morale pesante di ogni dissenso; di 
rifiuto di quel Dubbio, che è il bel titolo del 
piccolo periodico che tu pubblichi a Siena, 
con altri radicali che considero senz'altro 
compagni. Ma dal pulpito di Pannella gli 
appelli all'unità della sinistra suonano non 
credibili. 

LUCIO LOMBARDO RADICE 

Lo sanno i compagni 
con la «ventiquattr'ore»? 
Cara Unità . 

dopo parecchie titubanze mi sono deciso 
anch'io a scriverti per intervenire sul pro
blema «contingenza-liquidazione». Voglio 
esprimere alcune obiezioni dopo aver letto 
l'articolo apparso sul nostro giornale il 4 
febbraio. In esso si vuole evidenziare che il 
referendum, per il quale DP è impegnata 

• nella raccolta delle firme, «non paga». E va 
bene. Non è con i referendum che d'incanto 
si risolvono i problemi; però penso che si 
doveva anche dire che l'accordo sulla liqui
dazione fatto all'epoca della solidarietà 
nazionale non pagava, come non paga tut
tora. 

Per rendersi conto di questo, penso sta 
utile che i nostri giornalisti e i nostri com
pagni funzionari e dirigenti sentano un po' 
più da vicino le opinioni degli operai in 
genere e degli stessi iscritti al partito. Ho 
l'impressione che parecchi compagni (non 
tutti, per fortuna: mi riferisco a quelli che, 
per intenderci, dal 1976 in poi girano con 
l'immancabile compagnia detta «ventiquat-
tr'ore») non sanno, o fanno fìnta di non sa
pere. cosa significa vivere oggi con lo sti
pendio da operaio o con la pensione al mi
nimo. in quanto sono sempre occupati dai 
grossi problemi dell'economia. 

GIAMPIETRO MASSARINI 
(Casaletto Vaprio - Cremona) 

Forse sta scritto 
nello statuto de... 
Cara Unità, 

sono un abbonato alla RAI e trovo inde
cente che i soldi di tanti lavoratori italiani 
vadano nelle tasche di persone come Gusta
vo Selva, direttore del GR2. Rispettando la 
libertà di giudizio e d'informazione, debbo-
dire che l'onorevole Selva adopera un ente 
pubblico per fare della più becera politica, 

Per meglio spiegarmi citerò un esempio. 
La mattina del 20 gennaio, giorno in cui in 
America avveniva il cambio del Presidente* 
il pluralista Selva nel suo sermone mattuti
no si augurava che il nuovo Presidente. 
Reagan. riesca a riportare l'America al do
minio del mondo che, sempre secondo lui, 
le spetta... Non so dove stia scritto, forse 
netto statuto della DC. 

Mi augitro che simili personaggi passino 
ai quotidiani di partito e lascino l'informa
zione pubblica a chi sa essere distaccato 
dalla politica partigiana, permettendo in 
tal modo a chi ascolta di trarre le conclu
sioni ideologiche che crede. 

RENATO BRUSCHETTÀ 
(Legnago - Verona) 
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